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IL OALCIFIRO FOSSILIFERO DI ROVEGNO 

IN VAL DI TREBBIA 

DI A. ISSEL 


{Tav. V, VI) 

Cenni sulla geologia dell’alta valle di Trebbia. 

L’ alta valle della Trebbia dal crinale apenninico , ove si 
trovano le sue prime sorgenti, fino al ponte di Rovegno, è 
costituita di calcari marnosi, calcescisti e scisti argillosi, talvolta 
tegolari, roccie proprie alFeocene superiore e principalmente 
al piano liguriano. L'età di queste roccie si può desumere dalla 
posizione loro stratigrafica (nella Liguria marittima ed anche, nella 
stessa valle di Trebbia, nei pressi di Bobbio), nonché da poche 
fucoidi raccolte da me, quali alT imbocco occidentale della galleria 
situata a monte di Torriglia, lungo la via provinciale da Genova 
a Piacenza, quali presso la foce del rio Poscia Q). 

Si osserva che lungo il tratto superiore della valle predomi- 
nano i calcari, che occupano generalmente la porzione più ele- 
vata della' serie, mentre più innanzi prendono il sopravvento gli 
scisti, i quali sogliono costituirne la base. Gli uni e gli altri, 
d'altronde, offrono pieghe e contorsioni complicatissime e sog- 
giacquero ad una profonda erosione che fece scomparire quasi 


(’) Il Prof. Taramelli accenna al ritrovamento'di fucoidi in vari punti della re- 
gione e cita fra le altre V Kelminthoidea labyrinthica del monte Alfe, il Chondrites 
intricatus di Gasale, ecc. 
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del tutto le volte delle pieghe; laonde non facile impresa è 
quella di rintracciare V ordine originario di sovrapposizione delle 
singole assise. Qui trova la sua conferma il detto di Taramelli, 
« che tranne il caso di trafori e di trincee, il rilevare delle 
sezioni nella regione apenninica sia un giuocare di fantasia, 
anche per coloro che fanno credere di impiegarvi le risorse della 
geometria » (Q. 

Al ponte di Rovegno la scena muta, perciocché alle tinte cupe 
e uniformi degli scisti si sostituiscono quelle vive e svariate di 
alcune roccie ofiolitiche e di altre, metamorfiche, da cui le prime 
sono accompagnate; roccie che fanno qui la loro prima com- 
parsa per manifestarsi poi in molti punti a valle lungo le rive 
della Trebbia. Ivi, la sponda destra del fiume, il quale corre 
in un alveo assai angusto, è alta, scoscesa e coperta di una 
congerie di massi vivamente colorati, costituiti in particolar modo 
di breccie ad elementi ofiolitici e ftanitici , ftaniti e diaspri. 
Meno comuni sono, fra questi massi, serpentine, eufotidi e dia- 
basi più 0 meno alterati. Sulle alture, sempre dalla stessa parte, 
si vedono in posto alcune di tali roccie, cioè : ftaniti, localmente 
con pirolusite interposta, gabbri verdi (diabasi alterati) e breccie 
ofiolitiche diverse, ma, sia per le pieghe e le fratture che su- 
birono, sia per la vegetazione onde sono in parte coperte, i 
loro reciproci rapporti non appariscono ben manifesti. 

Il termine inferiore della serie è dato però, senza dubbio, da 
calcescisti e scisti argillosi , che si vedono pendenti verso nord e 
nord-ovest, sulla riva sinistra della Trebbia, presso il ponte di 
Rovegno e saltuariamente spuntano anche in qualche tratto della 
riva destra. Se si percorre la salita che conduce dalla via pro- 
vinciale air abitato principale del comune, si osserva che ai massi 
caduti e disordinatamente accavallati si succedono formazioni 
serpentinose , che sembrano a posto e costituiscono il monte 
Linaiuolo, sede di un' antica miniera di rame (^). 

(1) Descrizione geologica della Provincia di Pavia, pag. 136, Pavia 1884. 

(2) Questa miniera fu coltivata in tempi assai remoti, come apparisce dagli an- 
tichi scavi e dai residui di fusione che si trovano presso P abitato di Rovegno (nel 
punto detto Pramezzano). Dopo una nuova fase di attività che ebbe breve durata, 
i lavori sono ora interrotti. 
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Gli ingegneri che scrissero relazioni sul giacimento metallifero 
di Rovegno lo considerano, quali come un filone, quali come un 
interstrato di roccia steatitosa, metallifera, sottoposta alla ser- 
pentina. 

Nella sua « Descrizione geologica della Provincia di Pavia », 
il Taramelli riferisce in questi termini alcuni ragguagli sommi- 
nistratigli in proposito dall' ispettore delle miniere ing. Zoppetti: 

« La ganga è uno scisto argilloso, alquanto steatitoso e il 
filone decorre con inclinazione ovest da nord a sud per quattro- 
cento metri, al contatto colla massa di serpentino, che affiora 
poco lontano dalla galleria più elevata.... gli -scavi devono aver 
attraversato in qualche punto la roccia magnesiaca. È un filone 
di contatto dove il minerale con analogia a quanto si osserva 
negli altri giacimenti cupriferi dell' Appennino, trovasi in nuclei 
lenticolari di 10 a 60 centimetri di potenza, larghi da 1 a 3 
metri e lunghi poco più e perdentisi nella massa scistosa. Nel- 
r estensione dei lavori si osservarono oltre a 10 di tali am- 
massi » (^). 

Soggiunge poi che nel 1870 la miniera presentava quattro 
piani è che gli arnioni si raccoglievano in due formazioni len- 
ticolari, in contatto colle roccie serpentinose volgenti a sud-ovest 
di 45^ 

Siffatta interpretazione del deposito minerario di Rovegno, che 
io pure ammettevo, ’ almeno nei tratti essenziali, qualche tempo 
addietro, è fondata tuttavolta su mera parvenza, di che dovetti 
persuadermi seguendo passo passo per ben due anni i lavori 
della miniera. Le gallerie aperte in direzione entro al giacimento, 
dopo un tratto più o meno lungo, che per talune di esse supera 
i 150 metri, penetrano bruscamente in una argilla steatitosa, sparsa 
di detriti, oltre la quale, laddove gli scavi furono sufficientemente 
continuati , s' incontra non più la roccia ofiolitica più o meno 
mineralizzata, ma calcescisto e scisto argilloso simile a quello 
che si vede allo scoperto sull' altra sponda della Trebbia e che 
in piccoli lembi comparisce anche presso la stessa miniera. La 


(1) Taramelli, Memoria citata, pa^. 152. 
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galleria Pramezzano, che corrisponde al piano inferiore degli scavi, 
è tutta compresa in una formazione detritica, oltrepassata la quale 
non si incontra, invece della roccia serpentinosa in posto, che 
il solito scisto. 

In breve, il complesso delle osservazioni fatte, non solo al- 
r esterno , ma anche entro ai lavori , dimostra con evidenza 
che tutto il territorio di Rovegno è una frana immane, in cui 
si comprendono alcuni grandi ammassi di roccia metallifera 
(diabase alterato, compenetrato di calcopirite ed erubescite). 

In uno di tali ammassi sono compresi quasi tutti gli scavi del 
monte Linaiuolo ; le roccie ramifere sulle quali è fondata parte 
deir abitato di Rovegno rappresentano un secondo frammento 
indipendente dal primo; altri invece debbono trovarsi ad un 
livello inferiore, presso la riva del fiume, ove si vedono traccio 
di lavori antichi. Taccio di massi minori, la cui natura fram- 
mentaria è ben manifesta ad ogni occhio veggente. 

Lo scoscendimento è assai antico e V erosione cangiò in cotal 
modo la configurazione originaria del terreno soprastante da 
non lasciar scorgere qual falda montuosa somministrò tanta 
copia di detriti. In seno alL argilla che avvolge i massi si pro- 
dussero per concentrazione grossi arnioni di piromaca. 

Quanto alla causa del fenomeno, parmi si possa rintracciare 
considerando che i monti soprastanti a Rovegno sono costituiti 
in tesi generale di scisti argillosi e calcescisti facilmente altera- 
bili, in strati inclinati verso nord e nord-ovest (cioè verso il 
fiume), sopra i quali giacciono assise di roccie ofiolitiche assai 
più resistenti. I primi dovevano essere facilmente disgregati dagli 
agenti esterni od erosi dalle acque correnti, per modo che ai 
secondi mancando l'appoggio, si produssero lavine e frane sopra 
larga scala. Forse al trasporto dei massi ad una certa distanza 
dalla originaria giacitura non fu estranea Fazione glaciale, di 
cui credo aver rinvenuto qualche traccia nei pressi di Torriglia. 

Sulla sinistra della Trebbia, dopo gli scisti e calcari scistosi, 
raddrizzati e contorti che si vedono di contro a Rovegno e si 
seguono per lungo tratto anche a valle di questo punto , s' in- 
contra a breve distanza dal fiume una catena di tre rilievi, detti 
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il Costalta, il Zucchello e TAlfeo, i quali sono costituiti di re- 
golarissime stratificazioni quasi orizzontali, cioè appena un po' 
pendenti a valle, costituite prevalentemente di arenaria. Queste 
assise sembrano a tutta prima appartenere ad una formazione 
eocenica, di quasi un migliaio di metri di potenza, superiore al- 
r orizzonte delle serpentine ; senonchè la circostanza che , poco 
lunge, sulle falde del monte Boglelio, il dottor Arturo Negri 
raccolse un inoceramo, mentre attesta V esistenza di lembi di 
cretaceo acclusi in una serie apparentemente terziaria, accenna 
pure, nella costituzione di quei monti, a grandi pieghe, le quali, 
forse per essere coricate ed assai stipate e perchè vennero abrase 
le anse loro, simulano stratificazioni continue, disposte secondo 
r ordine originario della sovrapposizione. 

Se ho bene inteso, tale è T opinione del Taramelli che accolgo 
con riserva, aspettando di poterla avvalorare con osservazioni 
ulteriori. 

Le serpentine e le roccie concomitanti si presentano, ad est 
e sud-est di Rovegno, fra i monti di Pietra Nera, Casanova, 
Fontanigorda , Roccabruna, ma sopratutto si sviluppano a set- 
tentrione in una zona ricca di estesi affioramenti che passa per 
Ottone, Pietra Negra, Collistano, Pregola ; quindi si manifestano 
con grande sviluppo a nord-est di Bobbio, nei monti di Pamperdù, 
Pietracorva, ecc. A valle, la formazione serpentinosa è limitata 
quasi esclusivamente alla riva sinistra, poi, dopo Ponte Orga- 
nasco, passa alla diritta, ed oltre Bobbio è distribuita ai due 
lati del fiume. 

Per vasti tratti , lungo le due rive della Trebbia, e specialmente 
lungo V orientale, si mostrano anche formazioni più antiche delle 
serpentine , fra le quali sono comprese assise nummulitiche, coi 
loro fossili caratteristici. Tali son quelle osservate da Taramelli 
presso S. Martino di Bobbio ed al Costiolo della Moriassa, con- 
tenenti , fra altri corpi organici , la Nummulites Biarritzensis 
propria alT eocene medio. 

Se, abbandonato il corso della Trebbia, si passi poco lunge in 
vai di Stafferà, si osserva che alle formazioni eoceniche succe- 
dono i conglomerati bormidiani, i quali seguono col loro lembo la 
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riva sinistra del fiume, lo attraversano a Varzi e si estendono 
poi per Zavattarello nella valle del Tidone. È noto che a breve 
distanza giàcciono su questa formazione estesi tratti di marne 
langhiane e di sabbioni elveziani, cui fanno seguito, procedendo 
verso settentrione , altri lembi e zone in cui si succedono con 
regolarità, nell'ordine ascendente, i vari piani del miocene su- 
periore, del pliocene e del postpliocene, fino alla grande arteria 
padana che corre sopra alluvioni recenti. 

Queste nozioni sono svolte estesamente con ampio corredo di 
osservazioni stratigrafiche nella « Descrizione geologica della Pro- 
vincia di Pavia » del Taramelli, cui rimando il lettore deside- 
roso di più minuti particolari. 

Giacitura e caratteri del calcifiro. 

Ritornando ora col pensiero ai dintorni di Rovegno, importa 
avvertire come in quel territorio affiorano vari piccoli lembi di 
roccie eoceniche, non ofìolitiche, situati, quali al limitare del 
grande scoscendimento che ha per centro la miniera, quali in 
mezzo al medesimo. 

Fra questi lembi , merita di fissar V attenzione una rupe si- 
tuata sulla sponda destra del rivo denominato Rollo, lungo il 
sentiero che conduce dalla miniera alla frazione Zerbo. Essa 
sporge fra detriti e massi di roccie ofìolitiche, di m. 6.30, ed è 
costituita di strati, irregolarmente ondulati e pieghettati, di scisto 
nero, siliceo e di calcare gremito di cristalli feldispatici , vale a 
dire di calcifiro {Tav, V, fig, 1). Gli strati di quest' ultima 
roccia, in numero di quattro, sono sottili, irregolari, presentando 
di tratto in tratto come strozzamenti ed interruzioni. Osservando 
da vicino alcuni di tali strati, è facile riconoscere che le irre- 
golarità loro sono in gran parte dovute alla erosione sofferta 
dal calcifiro, erosione della quale esso porta traccie manifeste; 
e qui giova ricordare che V erosione dei calcari (dovuta indub- 
biamente ad acque acidule) è un fatto non solo comune, ma 
costante presso le masse serpentinose della Liguria orientale. 
Al posto degli strati erosi, si trovano spesso frammenti di calcare 
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di forme svariate per lo più fusiformi, cilindroidi o rotondeg- 
gianti (Tav, V, fig. 2, 3) e piccoli adunamenti di argilla smectica 
0 di bolo manganesifero , depositati dalle acque acidule, in parte 
residui della corrosione avvenuta. Quest' argilla o bolo offre non 
di rado scistosità trasversale (normale cioè ai piani di stratifica- 
zione) ben manifesta (Tav, V, fig. 5) (^). 

Presso Rovegno si osservano segni di erosione evidenti nel 
punto detto Poggio Caldo. Altrove, esempi istruttivi di questo 
fenomeno si danno sopra Torriglia, nei pressi di Sopra la Croce, 
a Piazza ecc. 

Altra singolarità del calcifiro si è che uno dei suoi strati 
inferiori è forato dai litofagi, segno che fu sommerso dalle acque 
marine, prima di trovarsi nella condizione odierna. Vista T alti- 
tudine di tal punto (circa m. 700), e considerando che poco 
lungi, nella valle di Stafferà, vi sono depositi marini riferibili 
al bormidiano, è lecito supporre che i fori accennino ad un 
livello marino durante il periodo corrispondente. 

Lo scisto, da canto suo, offre strati più potenti e più nume- 
rosi di quelli del calcifiro, senza strozzature e non presenta 
traccio di erosione. 

Lo strato principale di calcifiro si manifesta, nella rupe sopra- 
descritta, come una striscia della larghezza media di 8 a 9 cen- 
timetri, di color bigio azzurrognolo chiaro, laddove fu lunga- 
mente esposto agli agenti atmosferici , bigio scuro all' incontro 
sulle fratture fresche. Questa striscia spicca sulla tinta nerastra 
dello scisto. A tutta prima, si distinguono su di essa macchie 
rettangolari e parallelogrammiche di color grigio cupo od anche 
nerastre , le quali sono disposte senza ordine e spesseggiano 
presso le due superficie dello strato (Tav. V, fig. 4). I cristalli 
d' albite che cosi si manifestano nel calcifiro misurano abitual- 
mente da 5 millimetri a un centimetro di lunghezza, ma se ne 
danno, come si vedrà in seguito, di più grandi e di più piccoli. 
Ove la roccia subi lungamente l'azione dell'aria, essi sporgono (*) 


(*) Vedasi a questo proposito la memoria di L. Mazzuoli e A. Issel intitolata: 
Relazione degli studi fatti per un rilievo delle masse ofìolitiche della Riviera di 
Levante nel Bollettino del R. Comitato geologico, n.» 7 e 8- Roma 1881, 

knn. del Mus. Civ, di St. Nat. Serie 2.% Voi. IX (8 Aprile 1890) 7 
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alquanto, nella testata dello strato, dalla parete calcarea; sulle 
fratture fresche assumono presso a poco il colore del calcare 
che li acclude e solo se ne distinguono per la lucentezza vetrosa. 

Ove abbondano i cristalli, il calcare presenta struttura un 
po' granosa, è piuttosto fragile e si rompe, sotto i colpi del 
martello, in pezzi irregolari a spigoli taglienti; ove invece scar- 
seggiano , assume piuttosto la struttura e il modo di frattura 
del calcare litografico. 

Il peso specifico del calcifiro a cristalli piccoli e radi è circa 
2.72 a 25® Q), la sua durezza, misurata in un punto in cui 
mancano le inclusioni d' albite , supera un poco 3,5 ; fa viva 
effervescenza cogli acidi. Quanto ai cristalli , quelli che furono 
esposti agli agenti esterni superano di poco la durezza del con- 
tenente e fanno lieve effervescenza cogli acidi; dopo una lunga 
immersione in un acido abbandonano un residuo insolubile ca- 
riato e fragile che riproduce grossolanamente la forma del fram- 
mento sottoposto alla esperienza. 

La composizione del calcifiro è data dalla analisi seguente , 
eseguita per me dal dottore Giuseppe Dufour, che qui ringrazio 
per l'aiuto somministrato alle mie ricerche: 


Carbonato di calcio 84,49 

Sìlice 10,205 

Ossidi di ferro e d'alluminio . . . 4,22 

Carbonato di magnesio 0,966 

Soda e potassa traccio 

99,881 


Il frammento analizzato era povero di cristalli d' albite e ciò 
spiega la tenue proporzione della soda accusata dall' analisi. 
Forse anche i cristalli d' albite contenuti nell' esemplare avevano 
perduto per alterazione parte del radicale alcalino. 

Lo scisto nero, intercalato fra gli strati di calcifiro, è poco 
scistoso, piuttosto duro, mediocremente tenace, a frattura sca- 
gliosa, solubile in parte nell'acido cloridrico senza effervescenza. 


(0 II minor peso specifico impartito alla roccia dall’ elemento feldispatico è pro- 
babilmente compensato dal maggiore proveniente da inclusioni di magnetite e di 
pirite. 
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L' analisi chimica fattane dal dottor Dufour diede i risultati 


qui appresso trascritti: 

Parte non intaccata dalP acido : 

Silice 77,67 

Ossido ferrico 1,91 

Magnesio e calcio 0,653 

Parte disciolta nell'acido cloridrico : 

Silice 6,719 

Sesquiossido di ferro 7,79 

Allumina 5,103 

Calce 0,192 

Magnesia traccie 

Cromo . . . ‘ traccie 

100,037 


Il calcifiro si ritrova in altri punti del territorio di Rovegno 
e in quello di Fontanigorda, sia contenuto in formazioni strati- 
ficate in posto, sìa in frammenti erratici. Esso risulta sempre 
degli stessi componenti essenziali, ma presenta qualche varietà 
nella compattezza, nella struttura e nella disposizione dei cristalli. 

Sul fosso Giarino osservai un calcifiro più duro e fragile, a 
frattura concoide e sagrinata^ di color chiaro, a cristalli grossi 
e radi. 

Nei dintorni della frazione Zerbo raccolsi un certo numero di 
pezzi erratici, in cui la medesima specie litologica assume diffe- 
renti aspetti; alcuni sono poco omogenei, a struttura minutamente 
arenacea e di colore più scuro del tipo ; i loro cristalli sono grossi 
e fitti ; altri presentano struttura omogenea, sono assai compatti, 
di color cinereo chiaro e contengono molti minutissimi cristalli 
d' albite. 

Finalmente, a Gìfarco presso Fontanigorda il signor Cristo- 
foro Bozano, già studente nella R. Università di Genova, raccolse 
un calcifiro a pasta omogenea, fragile, duro, a frattura ango- 
losa quasi vetrina, con piccoli cristalli d' albite. 

La struttura microscopica della roccia di Rovegno , prescin- 
dendo dai cristalli di silicati che vi sono acclusi, è conforme a 
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quella che Zirkel assegna ai calcari compatti (*). Si tratta di 
un magma criptocristallino che si colora solo debolmente e par- 
zialmente alla luce polarizzata. Vi si notano opacitì più o meno 
copiose e cristalli dì feldispato. Questi sono generalmente tanto 
più nitidi e perfetti, quanto più minuti. Osservati alla luce or- 
dinaria, con sufficiente ingrandimento, tali cristalli spiccano per 
la loro maggior trasparenza ed omogeneità rispetto alla plaga 
microcristallina che li contiene. 

Le forme delle sezioni sono generalmente rettangoli assai al- 
lungati, più raramente quadrati, rombi ed esagoni irregolari, 
in cui solamente i lati opposti sono uguali fra loro, mentre una 
coppia di questi lati offre prevalente lunghezza {Tav. V, fig, 6). 
Ognuno comprende come tali forme svariate sieno fino ad un 
certo segno subordinate al piano della sezione; valgono tutta- 
volta, a sussidio degli altri caratteri, a far conoscere le condizioni 
geometriche dei solidi cui appartengono. 

I cristalli d'albite di piccole dimensioni sono facilmente iso- 
lati dalla roccia, mediante V immersione prolungata nell' acido 
cloridrico diluito. In tal condizione appariscono come sottili la- 
melle di color bigio chiaro, un po' translucide, in cui le faccie 
più sviluppate sono rombiche od irregolarmente esagono (Tav. V, 
fig, T, T). La disposizione delle faccie minori e le incidenze reci- 
proche non si determinano agevolmente in queste lamelle, perchè 
gli spigoli e gli angoli sono più o meno erosi (Tav. V, fig. 7"). 

La separazione dei grossi cristalli, di quelli specialmente che 
sporgono dalla superficie della roccia è anche più malagevole , 
perchè sono alterati e compenetrati di calcare, in guisa tale che 
passano in gran parte nella soluzione acida, producendo sensi- 
bile effervescenza. Ciò che rimane è per lo più, come dissi, uno 
scheletro quasi informe. 

I cristalli non presentano strie e moltissime volte, alla luce 
ordinaria, offrono una o due suture di geminazione, che appa- 
riscono assai più distìnte alla luce polarizzata. Essi contengono 


0 Die Microscopische Beschaffenheit der Mineralien und Gesteine, S.294. Leipzig 
1873. 
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qualche volta inclusioni , alcune delle quali sono, come si vedrà 
in seguito, di origine organica. Non di rado si manifestano alla 
loro periferia traccie d'alterazioni, per le quali è turbata la lim- 
pidezza e l'omogeneità loro. 

Queste condizioni generali si osservano nelle preparazioni che 
portano i numeri 100, 118 e 122 Q). 

Le preparazioni che portano i numeri 120 e 128 sono ricche 
di opaciti in granuli e in frustoli; la seconda offre anche cor- 
puscoli di color rubiginoso, quali opachi, quali subtrasparenti, 
che mi sembrano di origine organica e costituiti di limonite. 

Esaminando le varie sezioni alla luce polarizzata (^), la na- 
tura cristallina della pasta fondamentale e dei cristalli inclusi 
si rende ben più manifesta. 

Quanto ai cristalli d'albite, se, mentre si osservano al micro- 
scopio, si- volge opportunamente il nicol analizzatore, si vedono 
passare pel grigio chiaro, il grigio intenso e l'azzurro cupo 
d'acciaio. Alla luce polarizzata quasi tutti i cristalli appariscono 
geminati; per la massima parte, geminati semplici, in cui la sutura 
apparisce parallela ai due lati maggiori della sezione cristallina, 
sia essa parallelogrammica od esagòna {Tav. V, fig. 6“) ; meno co- 
munemente, geminati multipli, nei quali la sezione cristallina 
parallelogrammica rimane divisa in quattro parti uguali da due 
suture in croce , per modo che le due parti corrispondenti agli 
angoli opposti al vertice formati dalle suture si comportano 
ugualmente rispetto ai colori d'interferenza e alla estinzione 
(Tao,Y,fig. &), 

Osservati i cristalli col sólo polarizzatore, non lasciano scor- 
gere alcun dicroismo. L'angolo d'estinzione collo spigolo 001 :010 
sopra 010 è prossimo a 20°. 

I caratteri ottici osservati nei cristalli ora descritti corrispon- 
dono a quelli assegnati dagli autori all' albite (^). Quanto ai 
caratteri cristallografici, da ciò che apparisce nelle piastrelle 

(0 I numeri ?i riferiscono alla raccolta di sezioni sottili appartenente al Museo 
di Geologia e Mineralogia della R. Università di Genova. 

(2) Mi sono servito all’ uopo di un microstauroscopio di Fuess. 

0 Si veda: Rosenbusch, Mikroskopiscbe Physiographie. I Der petrographìsch 
wichtigen Mineralien, S. 348. Stuttgart, 1873. 
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sottili risulta che tali cristalli hanno forme assai più semplici 
di quelle abitualmente presentate dalValbite, con predominio 
della coppia 010, parallelamente alla quale si osserva il piano 
di geminazione più frequente. 

In alcune preparazioni appariscono rare sezioni che si colo- 
rano alla luce polarizzata ben più vivamente di quelle dei cri- 
stalli già descritti. In una di esse, che va distinta col n.® 119, per 
esempio, vi ha un'area romboidale, col geminato doppio, in cui 
i quattro elementi cristallini rappresentati assumono successiva- 
mente i colori seguenti: biancastro, giallo pallido, giallo intenso, 
azzurro, violetto cupo. Nella medesima piastrina si vede un 
gruppo intricato di cristalli con geminati alquanto complessi 
che assumono pure tra i nicol vivi colori d' interferenza.' Uno 
degli elementi di questo gruppo presenta due suture parallele 
longitudinali. Nel primo caso e nel secondo si tratta di un pia- 
gioclasio diverso daU’albite. 

Alcuni gruppi cristallini, visibili nella sezione n.® 120, presen- 
tano alla periferia i caratteri ottici dell' albite e internamente 
plaghe che si comportano alla luce polarizzata come feldispati 
d'altra specie. 

In varie preparazioni, e segnatamente in quella che porta il 
n.® 120, r albite costituisce vene cristalline entro il magma 
calcareo. 

In conclusione, nulla vi ha di non comune e di anormale 
nella costituzione petrografica del calcifiro di Rovegno. Tutta- 
volta , non ho voluto ommettere in proposito qualche particola- 
reggiato ragguaglio, acciocché risultassero ben manifeste le con- 
dizioni della roccia porfirica di cui ho impreso lo studio, roccia 
nella quale si rinvennero, come si vedrà in seguito, radiolarie 
fossili, le une entro il magma calcifico, le altre incluse nei 
cristalli d' albite. 

Fossili del calcifiro. 

Passando ora ad occuparmi del fatto di maggior rilievo rispetto a 
questa roccia, dirò come mi apparvero fossiliferi parecchi esemplari 
di calcifiro a cristalli minuti e numerosi, e particolarmente un pie- 
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colo frammento erratico raccolto presso la frazione Zerbo. Nelle 
preparazioni n.® 100 e n.® 118 i fossili, esclusivamente riferibili 
a radiolarie, sono in parte mirabilmente conservati e ciò dipende 
da che, per un fenomeno invero difficile a spiegarsi, essi furono 
convertiti in un minerale opaco, che credo poter riferire nella 
pluralità dei casi alla pirite, pei riflessi bronzini di cui si colora 
sotto certe incidenze di luce. 

Circostanza invero inaspettata e singolarissima sulla quale 
giova richiamare in modo speciale V attenzione dei naturalisti 
si è, come dissi, che alcuni di tali fossili sono propriamente in- 
clusi entro cristalli d' albite o parzialmente incastrati in essi. 

Trattandosi di radiolarie nelle quali il guscio sottile e delicato 
circoscrive una cavità, si vede alla luce polarizzata come nelT in- 
terno di questa la struttura del cristallo che ospita il fossile sia 
sensibilmente diversa che alT esterno (Tav, VI, fìg. 4“). Alla 
periferia del fossile il cristallo offre una aureola meno diafana 
che accenna ad una influenza esercitata dal corpo organico nel- 
r assetto cristallino del minerale circostante. 

Da tutto ciò credo si possa legittimamente inferire che i cri- 
stalli d' albite ebbero origine dopo i fossili. 

Nella preparazione n.® 100 osservai le seguenti specie di ra- 
diolarie : 

N.® 1. Ethmosphaera (Haeckel). 

{Tav, VI, fig, 2). 

Apparisce come un sottile anello circolare, perfettamente rego- 
lare nel contorno interno ed irregolarmente ondulato alT esterno. 
In parte della periferia che offre minori ondulazioni si vedono 
alcune (quattro o cinque) brevi e tenui appendici spiniformi. 
Siffatta apparenza è dovuta alla sezione di una radiolaria a guscio 
sferico, con diversi ornamenti ed appendici e potrebbe essere 
dovuta ad una specie del genere Ethmosphaera (famiglia delle 
Liosphoeridae). Essa ricorda tuttavolta le sezioni di altri generi, 
come sarebbero : Heliosphaera^ Acanthosphaera^ Cenosphaera^ ecc. 
Le somiglia pure quella della Thecosphaera Zinckenii^ delle 
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coproliti cretacee di Zilli, illustrata da Rùst, nella memoria intito- 
lata « Beitrage zur Kenntnm der fossilen Radiolarien aus Gesleinen 
der Kreide {Palaeonlographicaj, voi. XXXIV, Stuttgart, 1888) » . 

N.® 2. Caryosphaera (Haeckel). 

{Tav, VI, fig, 1). 

È indubbiamente una Caryosphaera (famiglia Liosphaeridae) 
prossima alla C. bella^ descritta da Rùst nella sua memoria sulle 
coproliti di Zilli ed effigiata nella tav. XXIII, fig. 2. Ricorda 
anche il Porodiscus simplex delle coproliti titoniche di Ilsede 
(Rùst , Beilrage zur Kenntniss der fossilen Radiolarien aus Gesleinen 
des Jura, tav. V, fig. 6, Cassel 1885), nel quale tuttavolta le 
maglie dello scheletro sono assai più sottili. 

I mìei esemplari presentano una piccola area centrale sottil- 
mente perforata, intorno alla quale si avvolgono tre serie circo- 
lari concentriche di cellette poliedriche (h interna con 10 cellette, 
la seguente con circa 18, T ultima con 22 (?)) ; alla periferia sì 
osservano tuttavolta appendici lineari che sembrano avanzi di 
maglie appartenenti ad un ultimo giro mancante. L' esemplare 
più voluminoso misura di millim. di diametro. 

N.® 3. Wlicrolecitos (n. gen.). 

{Tav. VI, fig. 3“, 3^). 

Questa forma del gruppo Cyriida, presenta una sezione piri- 
forme, gremita di pori assai fitti e terminata nella parte assot- 
tigliata da un prolungamento non poroso. In complesso, dicendo 
che la sezione ha V aspetto di un fiasco non potrei descriverla 
in modo più esatto. Il corpo del fiasco apparisce vestito di fit- 
tissima rete, le cui maglie sono irregolarmente circolari e il 
collo si vede invece opaco ed omogeneo. I contorni della por- 
zione rigonfia presentano molte brevissime appendici spiniformi 
rivolte in vari sensi, che sembrano maglie infrante. Il maggiore 
dei due esemplari figurati ha di millim. di lunghezza. 

In altro esemplare della stessa preparazione la parte ri- 
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gonfia, che è incompleta, mostra cellette a contorni più grossi 
e più larghi, disuguali, poliedrici, mentre la parte corrispondente 
al collo è opaca solo alla estremità. 

V ha poi una sezione imperfetta, nella quale si vede soltanto, 
a quanto pare, la parte assottigliata di un individuo incompleto 
e a contatto di questa apparisce un corpo lungo di millim. 
costituito di fitta maglia poliedrica, dai contorni irregolari e 
sbocconcellati che è indubbiamente residuo d' altra specie. 

Considerando la forma generale del fossile, ognun vede come 
si accosti al tipo della Cornutella cassis, delle marne di Caltani- 
setta, descritta da Ehrenberg {Zur Mikrogeologie „ tav. XXII, 
fig. 38); ma è probabile che ne differisca per un carattere in- 
vero essenziale, se, come pare, la parte assottigliata dello sche- 
letro si termina in una grossa spina cava. 

In conclusione, 1" ipotesi più verosimile mi sembra quella che 
trattisi di genere affatto inedito, e perciò, non senza le debite 
riserve, lo inscrivo nel mio elenco sotto la nuova denominazione 
di Microlecitos. 


4. Lithopera (Ehrenberg). 

Attribuisco a questo genere, esso pure pertinente al gruppo 
Cyrtida^ una sezione che offre un contorno irregolarmente cir- 
colare, interrotto per piccolo tratto da altro circolo imperfetto e 
incompleto, il quale penetra alquanto entro al primo. Esso con- 
torno è relativamente grosso ed offre, laddove si compenetrano 
i due circoli, brani di guscio poroso; esternamente, la sezione 
non lascia scorgere alcuna dentellatura che accenni a rilievi 
imbutiformi intorno ai pori. 

In complesso, la cavità della radiolaria è divisa in due conca- 
merazioni, una delle quali maggiore , di forma rotondeggiante e 
troncata e Taltra minore lenticolare e pur troncata. 

La Lithopera ovata descritta da Pantanelli, nella sua memoria 
sui diaspri della Toscana e figurata al numero 29 della tavola 
annessa, sembra differire dalla nostra, perciocché la sua conca- 
merazione maggiore ha T asse trasversale relativamente meno 
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lungo e la sua concamerazione minore si mostra perfettamente 
circolare. Oltre a ciò, manca in questa specie la strozzatura esterna 
che accenna nella nostra alle due concamerazioni. 

5. Spirocampe (Haeckel). 

(Tav, VI, fig. 4“, 4^). 

Si tratta di un’ altra forma del gruppo Cyriida^ riferibile alla 
famiglia SlkhoGijrlida^ che si manifesta con una sezione ovato- 
allungata, terminata ad una estremità in punta ottusa e dal- 
r altra come troncata. Essa è divisa in 4 e forse in 5 concame- 
razioni disuguali ed assimétriche da setti incompleti, cioè interrotti 
nella parte media. Mancano le spine; all’ estremità appuntata e 
air altra opposta si vedono i residui di una fitta maglia polie- 
drica. Lunghezza di millim. 

Seguendo il parere del collega Pantanelli, il quale ravvisa 
nella disposizione dei setti di questa sezione i caratteri di un 
avvolgimento a spirale, l’ascrivo dubitativamente al genere Sp/- 
ì'ocampej, senza disconoscere la sua analogia con talune Spirocyrtis, 

Osservata alla luce polarizzata (fig. 4“), la sezione offre plaghe 
cristalline relativamente estese, diversamente colorate, che accen- 
nano alla calcite spatica, dalla quale sono occupate le diverse 
concamerazioni. 


N."» 6. Dictyomitra (Zittel). 

{Tav, VI, fìg. 6). 

Attribuisco questa radiolaria, rappresentata da un esemplare 
incompleto, al genere Dictyomitra (famiglia Lithocampidaè) , di cui 
il Riist fece conoscere nella memoria precitata (vedi tav. XXVIII) 
ben IO specie tutte delle coproliti cretacee di Zilli. Nessuna di 
tali specie corrisponde a quella del calcifiro di Rovegno, la quale, 
secondo ogni verosimiglianza, è nuova. 

Il fossile qui accennato misura di millim. nella maggior 
dimensione. 
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N.^ 7, Euchitonia (Ehrenberg) Pantanellii, n. sp. 

{Tav, VI, fig. 5). 

Questa è sicuramente mi Euchitonia (famiglia Discidaé) e ricorda 
la E, clathrata dei diaspri eocenici di Limite, descritta da Panta- 
nelli (I diaspri della Toscana e i loro fossili. Memorie della 
R. Accademia dei Lincei^ voi. Vili, Roma 1880, pag. 17, fig. 22). 

La sezione dovrebbe essere normalmente triradiata, ma uno 
dei raggi manca ; i due superstiti sono formati di due serie pa- 
rallele di cellette irregolarmente quadrate (6 a 7 per serie) ; le 
loro cellette terminali non sono complete, da che argomento 
che i raggi dovessero raggiungere lunghezza maggiore. I raggi 
stessi sono un po' più larghi alT estremità libera che a quella 
opposta, nella quale si congiungono ad un nucleo a cellette più 
minute, di cui non è ben manifesta la struttura; un prolunga- 
mento di esso nucleo accenna al terzo braccio che manca. Il 
raggio più completo misura di millim, di lunghezza, mentre 
il fossile tutto intero doveva raggiungere nella maggiore dimen- 
sione di millim. 

Assegno a questa specie il nome del prof. Dante Pantanelli, 
tanto benemerito della micropaleontologia. 

Il fatto più notevole che si avverte in questa preparazione si 
è r inclusione di radiolarie entro cristalli. 

La fig. 7 (tav. VI) e la fig. A (nel testo) presentano nelT in- 
terno d'un prisma d'albite una sezione incompleta, dai contorni 




assai grossi che da principio mi sembrava di poter attribuire 
dubitativamente ad una Monosphaeridae {Heliosphaerd) , ma che 
ora credo si possa ascrivere con maggior verosimiglianza ad una 
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Stichocijrtida; la sua forma accenna alla ovato-allungata ed offre 
traccie di concamerazioni. Il residuo di maglia poliedrica che 
vedesi ad una delle estremità dimostra che il fossile é propria- 
mente una radiolaria. 

La fig. 8° (tav. VI) e la fig. B (nel testo) rappresentano un'altra 
radiolaria incastrata alla estremità di un cristallo d' albite e in 
parte sporgente dal medesimo. Si tratta probabilmente di un 
corpo originariamente sferico e costituito di fitta maglia, sfor- 
mato dalla fossilizzazione, o meglio dalla cristallizzazione dell' al- 
bite. Alla periferia della sezione , è evidente la struttura retico- 
lare propria al genere Heliosphaera e ad altre Monosphaeridae. 
Le prominenze periferiche sono a quanto pare i resti di rilievi 
0 di appendici , come se ne osservano in alcune specie dei generi 
Heliosphaera^ Ethmosphaera,, ecc. Q). 

La fig. 8* (tav. VI), che rappresenta la stessa sezione illumi- 
nata da luce polarizzata, mentre lascia vedere la complicazione 
della struttura cristallina che si ha nella cavità interna del corpo 
organico, dimostra pure come il medesimo eserciti una influenza 
sensibile sull'assetto molecolare del cristallo. 

Nella medesima figura si vedono pure inclusioni, quali opache, 
quali cristalline, che provengono forse in parte da corpi or- 
ganici. 

Nella preparazione N.® 118 ho incontrato le specie seguenti: 

1. Heliosphaera (Haeckel). 

Questa specie differisce dalla H, echinoidites eocenica, descritta 
da Pantanelli, perchè le sue maglie sono più minute. La pre- 
parazione ne contiene tre esemplari ben netti, di cui uno quasi 
perfetto, che misura di millimetro di diametro. 

Non posso disconoscere la stretta affinità di questa forma col 


(*) Questi due fossili ed altri due , parimente incastrati entro cristalli d’albite, 
furono già da me succintamente descritti in una nota intitolata « Radiolaires con- 
tenues dans les cristaux d'albUe » comparsa nei « Comptes Rendus des séances 
de VAcadémie des Sciences » (Séance du 24 février 1890). 
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genere Cenosphaera di Ehrenberg, massime con alcune specie 
descritte da Haeckel nella sua splendida illustrazione delle ra- 
diolarie provenienti dalla spedizione del Challenger j, per esempio 
colla C. vesparia. 

N.^ 2. Caryosphaera (Haeckel). 

Un esemplare perfetto simile a quello della preparazione 
suaccennata. Il suo diametro misura di millimetro. 

Un secondo individuo della medesima specie, e del pari in 
ottimo stato di conservazione, si trova incastonato alla estremità 
di un geminato d'albite (vedi la fig. C). 

N.® 3. Ethmosphaera (Haeckel). 

Riferisco a questo genere un frammento ben conservato, visi- 
bile nella preparazione. 

N.« 4. Spirocampe (Haeckel). 

Sembra la stessa forma indicata al N.® 5 della preparazione 
N.® 100, ma assai alterata. 

N.® 5. Stichocapsa (Haeckel). 

Ascrivo a questo genere una sezione incompleta a guisa di 
triangolo acutangolo, curvilineo, divisa internamente in tre con- 
camerazioni da setti assai spessi. 

Un altro fossile della medesima preparazione è assai somi- 
gliante a questo per la forma esterna, ma non lascia scorgere 
internamente che una cavità irregolare. 

N.® 6. Polystichia (Pantanelli). 

Si tratta di una sezione che apparisce incastrata alla estre- 
mità di un prisma di plagioclasio e della quale espongo più in- 
nanzi (pag. 110) i caratteri distintivi. 
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Una sezione, disgraziatamente in cattive condizioni, visibile in 
questa lastrina, lascia scorgere un corpo ovato cilindrico, arro- 
tondato ad una estremità , irregolarmente spezzato all' altra , 
diviso in tre parti da due strozzature. Nell' interno, le due stroz- 
zature corrisponderebbero a tre cavità, delle quali due sole ri- 
marrebbero distinte, per l'asportazione di parte del guscio. Questa 
sezione, che non offre alcuna traccia di pori e di denticolazioni 
ricorda una Nodosaria piuttostochè qualsivoglia radiolaria ; non 
è però sufficiente a giustificare una determinazione generica. 

Debbo aggiungere che le opaciti, assai numerose in questa pre- 
parazione, vi assumono in certe plaghe forme di frustoli o di ba- 
stoncelli cilindrici o conici , nonché di serie di granuli ; e in gran 
parte altro non sono, a parer mio, che residui di corpi organici. 

Finalmente, la preparazione offre pure sezioni circolari od 
ovoidee, granulose, subdiafane e perciò appena visibili che credo 
pure radiolarie (in parte, probabilmente, Ethmosphaera) in cattivo 
stato di conservazione, nelle quali non avvenne la pseudomor- 
fosi che converti i gusci silicei in minerale metallico opaco. 

Anche nella preparazione N.° 118 si danno due casi di radio- 
larie incastonate in cristalli d' albite ; il primo , già accennato 
per incidenza, è offerto da una Caìyosphaera ben conservata 
aderente all'estremità di un geminato (fig. C), entro il quale 



Fig. C Fig. D 

penetra per piccolo tratto (^); il secondo è dato da un fossile, 
convertito in minerale opaco, incastrato parimente all' estremità 
di un prisma d' albite , per modo che questo sembra modellato 
su quello (fig. D), 

Si tratta di un guscio ovato-conico, che presenta all' esterno 


0 La fìg. C rappresenta il geminato osservato alla luce polarizzata, in guisa die 
le due metà si distinguono facilmente una dall’ altra. 
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tre rigonfiamenti divisi V uno dalV altro da una strozzatura ed 
è terminato in punta smussata alla estremità superiore e tron> 
cato (per rottura deir esemplare) alla estremità opposta. Inter- 
namente, vi si osservano tre cavità, crescenti in capacità dalla 
superiore alla inferiore, divise l'una dall'altra mercè due sottili 
setti trasversali, paralleli fra loro ed un po' obliqui rispetto all'asse 
del fossile. Al di sotto della cavità inferiore, un terzo setto in- 
terrotto accenna ad altra concamerazione, di cui non rimane che 
piccola parte del contorno. L'apice offre un brano di parete porosa. 

L' aspetto della sezione ricorda i primi giri delle conchiglie 
di certi gasteropodi e il guscio di alcune foraminifere della fa- 
miglia Textularidae; tuttavolta, non si può dubitare del suo ri- 
ferimento alle radiolarie, a causa della struttura porosa dell' ac- 
cennato residuo di parete. Il complesso dei suoi caratteri mi 
induce ad ascriverla al genere Polystichia di Pantanelli (gruppo 
Cyrtida di Haeckel) e mi sembra affine alla P, Ehrenbergi, specie 
eocenica, della quale Pantanelli figurò parecchie forme, tra loro 
notevolmente diverse. 

La preparazione N.® 117 (calcifiro di Gifarco) offre, oltre ai 
soliti cristalli d' albite e a vene feldispatiche, certe aree circolari 
più chiare del fondo, aree entro le quali la struttura cristallina 
è meno minuta, che non saprei spiegare se non considerandole 
come sezioni di radiolarie. Vi ho pur rinvenuto granuli translu- 
cidi giallastri (limonitici) , quali circolari, quali in forma di cap- 
puccio che inclino a ritenere di natura organica. 

Le radiolarie sopra enumerate furono osservate con un micro- 
scopio di Fuess ad un ingrandimento variabile tra 150 e 200 
diametri; i cristalli furono studiati mercè lo stesso strumento 
munito di apparato di polarizzazione e stauroscopio. 

Le fotoincisioni di cui è corredata la mia memoria sono rica- 
vate da fotografie mirabilmente riuscite, eseguite per me dal 
valente micrografo marchese Stefano Capranica, al quale rendo 
qui le più sentite grazie per 1' aiuto efficacissimo cosi prestato 
alle mie indagini. 
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Queste fotografie furono ottenute parte adoperando le comuni 
lastre Monckowen, parte col mezzo delle lastre Perutz-Horneth 
così dette ortocromatichej che danno per ciascun colore un grado 
diverso d'intensità; infatti, riproducono T aspetto degli originali 
con una fedeltà d' intonazione propriamente eccezionale. Il si- 
stema seguito dair autore è quindi sotto questo aspetto , come 
anche per altri particolari, diverso dal consueto. 

Il marchese Capranica mi avverte che in tutti i casi i tempi 
di posa furono di di secondo. L' obbiettivo messo in opera 
era apocromatico , a secco, di Koritska ; V otturatore a telaio. 
L'apparecchio era disposto senza oculare , ottenendosi l'ingran- 
dimento con una apertura di 26 centimetri della camera oscura. 

Dei calcifiri in genere. 


La denominazione di calcifiro è dovuta a Brongniart, il quale 
designò con questo nome calcari contenenti cristalli di minerali 
estranei, come granati, pirosseni e feldispati, disseminati porfi- 
ricamente (Q. 

I calcari porfirici o calcifiri non sono rari, ma appartengono 
generalmente alle formazioni più antiche. Una sola volta, a 
mia cognizione, fu menzionata (da Lory) una roccia di questo 
genere riferibile al terziario, cioè al piano nummulitico. 

I cristalli segnalati nei calcifiri sono d' ordinario microscopici 
od assai minuti, per cui, sotto il punto di vista delle dimensioni 
loro, la roccia di Rovegno si discosta un po' dal consueto. 

Delesse diede la descrizione di calcari acclusi nei gneiss a 
Laveline, Chippal e Saint Philippe, tra i Vosgi, in cui si os- 
servano numerose inclusioni di pirosseno, mica, sfeno, grafite, 
pirrotina, ecc. (^). 

Des Cloizeaux descrive e figura nel suo « Manuel de Minera- 


(0 Lo stesso autore assegnò il nome di emitrene, ora caduto in disuso, al calcare 
contenente orneblenda e grammatite. 

(2) Sur la consti tution minéralogique et chimique des roches des Vosges. Annales 
des Mines, 4 . e Serie, tome XX, pag. 141, 1851. 
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logie » (‘) un geminato doppio d'albite, estratto dal calcare 
compatto magnesiaco di Bourget in Savoia; si tratta di una 
forma assai più complicata di quelle che si manifestano nel cal- 
cifiro dì Rovegno. 

Hessenberg osservò geminali d' albite in un calcare del Col 
du Bonhomme, che sembra appartenere alla varietà litografica (2). 

Durocher ricorda calcari albitiferi criptocristallini o compatti 
di Rancio. 

Drian accenna ad un calcare porfirico di Villarodin in Savoia Q) 
di cui già si era occupato Lory (^), avvertendo che se ne in- 
contra di simile in molti punti della catena alpina. 

Nel comune di Rumianca, entro il vallone del torrente Arza, 
fu segnalato un calcifiro antico, forse arcaico, il quale presenta 
entro un magma calcareo, cristallino, vari minerali, che sono 
tanto copiosi da costituire perfino i due decimi della massa; 
questi sono, a quanto pare, wernerite, pirosseno e sfeno, con 
piccole quantità di pirrotina e di grafite. I primi tre si presen- 
tano in granuli con lievi traccie di forma cristallina; gli altri 
non appariscono cristallizzati (^). 

A Postua, in vai Sesia, e ad Andorno-Cacciorna, presso Biella, 
nella zona delle pietre verdi , Sismonda accenna alfi esistenza 
della medesima roccia (^). 

Bouè ('^) descrive un calcifiro analogo a quello di Rumianca 
deir isola Tiree in Scozia , entro un gneiss creduto laurenziano 
da Murchison e Geckie (®). Esso contiene pirosseno e mica. 

Gerlach cita un calcare cristallino del monte S. Gottardo di Ri- 
mella in vai Sesia, in cui sarebbero contenuti grani di orneblenda (^). 


0 Voi. I (Paris 1862), pag. 324, tav. XXIV, fìg. 143. 

0 Mineralogische Notizen. Abhandlungen der Senckenbergischen Naturfor- 
schen Gesellschaft, B. II, S. 163. 

(3) Bulletin de la Societé Géologique de France, 2. e Sèrie, voi, XVIII, pag. 805. 
0) Come sopra, pag. 742. 

(^) Spezia, Atti della R. Accad. delle Scienze di Torino^ voi, X, 1874. 

0 Memorie della i2. Accademia delle Scienze di Torino^ Serie 2.% tomo 11, 
pag. 18, 1840 e IX pag. 8, 1848. 

0 Essai géologique sur TEcosse, pag. 47 (citato da Spezia). 

(®) Quarterly Journal of geoL Soc> of London, voi. XVII, p. 175, 1861. 

(») Die Penninischen Alpen (citato da Spezia). 

Ann, del Mus. Civ. di St, Nat. Serie 2.^, Voi. IX (8 Aprile 1890) 
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Furono avvertiti cristalli d' albite visibili ad occhio nudo 
ed anche di notevoli dimensioni nei calcari magnesiaci trias- 
sici della Savoia, in ispecie nei pressi di Modano. In altri 
calcari o dolomie della stessa epoca, raccolti in vari punti delle 
Alpi occidentali , Lory verificò V esistenza di cristalli microsco- 
pici d' albite, disciogliendo la roccia in un acido ed esaminando 
il residuo al microscopio. L' albite vi è spesso accompagnata da 
quarzo bipiramidato e mica. Quanto più il calcare è cristallino 
e tanto più sono copiose le inclusioni. Esse abbondano, a cagion 
d'esempio, nel marmo azzurrastro de TEtroit du Séex fra Moutiers 
e Aune in Tarantasia (^), 

Lo stesso autore cita le dolomie triassiche di Vizille ed Al- 
levard presso Grenoble come contenenti cristalli d' albite 

In vari calcari del Pizzo d' Uccello e grezzoni, del Pisanino, 
del Sumbra, deirAltissimo e del Corchia, gli uni e gli altri fos- 
siliferi, De Stefani osservò cristallini di dolomite. Nei grezzoni, 
oltre alla dolomite, egli notò T albite in cristalli lunghi da 
mill. 0, 172 a mill. 50 (sic,); essi presentano le solite faccie spor- 
genti e rientranti , manifeste anche nelle sezioni microscopiche 
e vi si scorgono le faccie 010 (la più estesa) 110, 110, 001 ecc. 

Nelle sezioni semplici (parallele alle faccie 010), soggiunge 
r autore precitato , il piano d' estinzione forma un angolo di 20.® 
collo spigolo 001-010; in altre, tagliate perpendicolarmente o 
quasi al piano di geminazione (che è parallelo alla faccia 010) 
si osserva che ai due lati di esso V estinzione ha luogo alterna- 
tivamente a diritta e a sinistra con un angolo di 4®. I medesimi 
cristalli contengono alcune inclusioni romboedriche ascritte alla 
calcite. 

In complesso, V albite si mostra assai comune, dice il De Ste- 
fani, non solo nelle geodi del marmo di Carrara, ove fu segna- 
lata da von Rath e in molti filoni metalliferi, ma anche in molti 


0) Bulletin de la Société géologique de France, 2.e Serie, tome XXIII , pag. 4SI 
et suiv., 1868. 

(2) Sur la présence de cristaux microscopiques d’albi te dans diverses roches cal- 
caires des Alpes Occidentales. Comptes RencUis des séaìices de V Acadèmie des 
ScienceSf tome CV, N.“ 2 (11 juilJet 1887). 
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filoni quarzosi e in grossi cristalli sparsi porfiricamente nei grez- 
zoni fossiliferi e in molti calcari d' età diversa, triassica, infra- 
liassica e liassica Q). 

La collezione di roccie del R. Museo universitario di geologia 
e mineralogia in Genova comprende parecchi esemplari di calcari 
dolomitici, riferibili al muschelkalk, accludenti cristalli di silicati di- 
versi. Uno di questi esemplari, raccolto dal prof. Squinabol a Borgo 
S. Dalmazzo, offre, al microscopio, sezioni parallelogrammiche 
nerastre, poco trasparenti che attribuisco albalbite; in un altro, 
proveniente dal monte di N. S. di Monserrato, si notano oltre a 
sezioni di cristalli imperfetti, corpi organici mal conservati. È 
ricco di cristalli microscopici, non ancora studiati, un calcare do- 
lomitico e fossilifero rinvenuto fra il monte Gale e Garessio dal 
signor G. B. Dellepiane. 

Altra roccia albitifera fu incontrata dal prof. Portis alle Granges 
nella valle della Stura di Cuneo (^). Si tratta di un calcare leg- 
germente magnesifero, contenente fossili microscopici e cristalli 
d'albite doppiamente geminati, della lunghezza massima di 3 mill. 
Tali cristalli sono nerastri perchè inquinati di materia carboniosa. 

Lory accenna a calcifiri da lui osservati presso Vizille nel 
piano delT infralias ad Avicula conlorla e soggiunge che i cri- 
stalli d' albite sono relativamente rari nei calcari del lias ; ve 
ne ha però nel marmo di Villette in Tarantasia. Finalmente, 
egli accenna alla presenza delT albite nel calcare bianco , com- 
patto, semicristallino con nummuliti di Montricher presso Saint- 
Jean de Maurienne. 

Il calcifiro sopradescritto non è T unico esempio di siffatta roccia 
che io conosca nelTApennino ligure. Nel punto denominato Lago- 
scuro, presso Voltaggio, sulla riva destra del Lemmo, raccolsi un 
calcescisto, il quale riposa sopra una ingente formazione di eu- 
fotidi e serpentine terziarie (da cui è diviso mediante assise di 
ftanite) che contiene cristalli deformati di plagioclasio assai allun- 


(0 studi microlitologici nel Paleozoico e nei Trias delle Alpi Apuane. Processi 
verbali della Società Toscana ài Scienze Naturali^ adunanza del 13 marzo ISSI. 

0 Spezia, Sul calcare albitifero delPArgentera (Cuneo). Atti della i2. Accademia 
delle Scienze di Torino^ voi. XV, pag. 785, 1880. 
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gati nel senso della scistosità e tutti orientati nello stesso modo. 
Gli strati inferiori di questo scisto presentano traccie di corpi 
organici, che considero, per la loro struttura microscopica, come 
alghe incrostanti. 


Formazione del calcifiro. 

Lory reputa che la genesi dei cristalli d’ albite in seno ai 
calcari sia subordinata alla natura del deposito e a certe circo- 
stanze che hanno favorito il suo assetto cristallino. Egli non 
crede che vi abbiano avuto influenza le azioni meccaniche locali 
e stima che la loro formazione sia affatto indipendente dalle 
eufotidi, serpentine e spilliti che si osservano nelle vicinanze (^). 

Per Cotta ì calcari porfirici sono formazioni di contatto (^). 

Per quanto concerne il calcifiro di Rovegno, siccome la sua 
corrosione attesta che subi Y azione di acque minerali , siccome 
i cristalli d' albite spesseggiano presso la superficie degli strati, 
mentre è presumibile che le acque minerali avessero adito prin- 
cipalmente nei meati compresi fra uno strato e V altro, mi pare 
giustificato il supposto che la sua cristallinità , o meglio la sua 
tessitura porfirica, sia dovuta a fenòmeni idro termici , senza esclu- 
dere che vi avessero parte anche azioni meccaniche. 

D' altra parte , osservando che il calcifiro è sottoposto ad in- 
genti masse di roccie ofiolitiche , in ispecie diabasi, e di roccie 
metamorfiche stratificate (ftaniti , scisti silicei) , che sono d' ordi- 
nario associate alle serpentine, è pur lecito presumere che le 
acque minerali cui è dovuta, secondo la mia ipotesi, la conver- 
sione di un calcare preesistente (verosimilmente di un calcare 
marnoso) in calcifiro, accompagnassero o susseguissero remissione 
delle serpentine medesime. 

Senza entrare nella questione delF origine delle serpentine, 
pur sempre tanto controversa, è ben legittimo il richiamo che 
io faccio in questa occasione ai fenomeni idrotermici che sì pro- 

(ò Comptes Rendus des Séances de V Académie des Sciences, tome CV, n.® 2 
(li juillet 1887). 

(-) Die Gesteinlehre, zweite Auflage. Freiberg, 1862- 
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(lusserò quando si depositarono le formazioni eoceniche in cui 
sono accluse le masse ofiolitiche, perciocché le traccie di tali 
fenomeni appariscono ad ogni occhio veggente in tutta la re- 
gione apenninica (^). 

Secondo il mio modo di vedere anche gli scisti neri coi quali 
é interstratificato il calcifiro subirono, per opera di acque termo- 
minerali, una metamorfosi, per cui perdendo parte dei ra- 
dicali terrosi ed alcalini che probabilmente contenevano (impe- 
gnati in silicati e carbonati) si fecero tanto ricchi di silice 
ed acquistarono i caratteri chimici e fisici che ora li distin- 
guono. 

Nelle sezioni sottili del calcifiro di Rovegno che mi apparvero 
al microscopio affatto destituite di albite, non potei scoprire alcun 
fossile e questa circostanza ha fatto nascere in me il sospetto 
che i cristalli di plagioclasio sieno stati prodotti , s’ intende in 
parte, a spese della silice delle radiolarie. 

E ben noto che certe roccie cristalline e in ispecie filladi, 
calcescisti, marmi abbondano di fossili e come questi sieno bene 
spesso convertiti in minerali cristallizzati, ma si tratta general- 
mente di fossili macroscopici. Gli esempi di rocce cristalline con- 
tenenti fossili non visibili ad occhio nudo non sono fin qui molto 
numerosi. 

In Italia la prima scoperta di fossili microscopici entro ai cal- 
cari cristallini è dovuta al prof Dante Pantanelli. In una sua 
recente memoria (^), questo naturalista porge la descrizione 
particolareggiata di alcune di tali roccie fossilifere. Sono princi- 
palmente grezzoni triassici delle Alpi Apuane, con traccie di 
Gyroporella e forse di Nodosinella^ calcari infraliassici della Gar- 
fagnana, con sezioni attribuite a DaQlìjloporidae e spirilline. Più 
tardi si indicarono fossili nel calcare albitifero deirArgentera , 
precedentemente ricordato. 


(') Vedasi in proposito : Mazzuoli e Issel, Relazione degli studi fatti per un rilievo 
delle masse ofioliticlie nella Riviera di Levante, Bollettino del R- Comitato geoio- 
gicOy n.i 7-8. Roma 1881. 

0 Note microlitologiche sui calcari. Memorie della R. Accademia dei Lincei 
(Classe di Scienze fisiche, matematiche e naturali), voi. XII, 1882. 
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Conclusioni. 

Dalle osservazioni raccolte intorno alla roccia che forma T og- 
getto di questo lavoro emergono le conclusioni seguenti: 

Sotto la formazione ofiolitica della valle di Trebbia si presen- 
tano certi calcari (simili per la maggior parte dei caratteri a 
certi calcari eocenici della Liguria), i quali accludono localmente 
cristalli d'albite e fossili microscopici (radiolarie) riferibili parte 
a tipi cretacei, parte a tipi eocenici. 

Il calcifiro, che pure ricetta cristalli di albite di 3 centimetri 
di lunghezza, appartiene quasi sicuramente alL eocene inferiore 
0 medio. 

Lo scisto, i cui strati alternano col calcare, non è notevolmente 
diverso da quello che abbonda nella formazione eocenica. Da 
ciò si vede che la formazione di grossi cristalli di un feldispato 
in seno ad una roccia di sedimento può essere un fenomeno 
locale, affatto indipendente dalle cause cui da molti si attribuisce 
il metamorfismo. 

Per la prima volta si sono rinvenute radiolarie fossili nell' in- 
terno di cristalli. Da questo fatto si deve inferire che i cristalli 
d'albite si svilupparono posteriormente alla formazione della roccia 
ed anche in tempo relativamente breve. 

Gli straterelli del calcare porfirico di cui si tratta, al pari di 
molte assise di calcare dei territori in cui dominano le forma- 
zioni ofiolitiche, presentano traccio di erosione che sembrano do- 
vute ad acque acidule. 

Siccome i cristalli di albite sono riuniti di preferenza presso 
le superficie degli strati, è probabile che la formazione loro sia 
dovuta alL azione di tali acque, circolanti fra strato e strato di 
un calcare preesistente. 


